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Ora mi sembra, per tornare al mio discorso, che in quel popolo non vi sia nulla di barbaro e di 
selvaggio, a quanto me ne hanno riferito, se non che ognuno chiama barbarie quello che non è 
nei suoi usi; sembra infatti che noi non abbiamo altro punto di riferimento per la verità e la 
ragione che l'esempio e l'idea delle opinioni e degli usi del paese in cui siamo. Ivi è sempre la 
perfetta religione, il perfetto governo, l'uso perfetto e compiuto di ogni cosa. Essi sono selvaggi 
allo stesso modo che noi chiamiamo selvatici i frutti che la natura ha prodotto da sé nel suo 
naturale sviluppo: laddove, in verità, sono quelli che col nostro artificio abbiamo alterati e 
distorti dall'ordine generale che dovremmo piuttosto chiamare selvatici. In quelli sono vive e 
vigorose le vere e più utili e naturali virtù e proprietà, che invece noi abbiamo imbastardite in 
questi, soltanto per adattarle al piacere del nostro gusto corrotto. [...]
Quei popoli dunque mi sembrano barbari in quanto sono stati in scarsa misura modellati dallo 
spirito umano, e sono ancora molto vicini alla loro semplicità originaria. Li governano sempre le 
leggi naturali, non ancora troppo imbastardite dalle nostre; ma con tale purezza, che talvolta mi 
dispiace che non se ne sia avuta nozione prima, quando c'erano uomini che avrebbero saputo 
giudicarne meglio di noi. Mi dispiace che Licurgo e Platone non ne abbiano avuto conoscenza: 
perché mi sembra che quello che noi vediamo per esperienza in quei popoli oltrepassi non solo 
tutte le descrizioni con cui la poesia ha abbellito l'età dell'oro, e tutte le sue immagini atte a 
raffigurare una felice condizione umana, ma anche la concezione e il desiderio medesimo della 
filosofia. Essi non poterono immaginare una ingenuità tanto pura e semplice quale noi vediamo 
per esperienza; né poterono credere che la nostra società potesse mantenersi con così pochi 
artifici e legami umani. È un popolo, direi a Platone, nel quale non esiste nessuna sorta di 
traffici; nessuna conoscenza delle lettere; nessuna scienza dei numeri; nessun nome di 
magistrato, né di gerarchia politica; nessuna usanza di servitù, di ricchezza o di povertà; nessun 
contratto; nessuna successione; nessuna spartizione; nessuna occupazione se non dilettevole; 
nessun rispetto della parentela oltre a quello ordinario; nessun vestito; nessuna agricoltura; 
nessun metallo; nessun uso di vino o di grano. Le parole stesse che significano menzogna, 
tradimento, dissimulazione, avarizia, invidia, diffamazione, perdóno, non si sono mai udite.


